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LA PREZIOSITÀ DELLE FORME

Oberto:

Vi ricordo che tutta la fisica esoterica nasce dalla misura data dall'essere umano; è questa la base di tutto quanto.

Noi siamo una preziosità derivata dalla espressione dell'individualità.

Noi possiamo osservare questa condizione attraverso una serie di strumenti, una serie di lenti di ingrandimento.

Noi siamo quel famoso "vermone" del quale abbiamo più volte parlato perché abbiamo una struttura temporale anziché spaziale.

Quindi ci portiamo dietro la dimensione, relativa alla durata della nostra esistenza, dell'utilizzo della gestione della nostra forma.

Questa nostra forma ha delle caratteristiche interessanti; cominciamo a vederne alcune. La prima caratteristica è data dal fatto che ogni forma è distinta. Tendenzialmente non esistono due forme identiche.

Questa nostra forma, basandosi sulla gestione, sull'utilizzo, sulla produzione del libero arbitrio può fare in maniera che questa nostra struttura temporale possa produrre una maggiore o minore preziosità.

Non esistono due persone uguali. Ognuno di noi è capace di produrre in maniera diversificata dei valori che definiamo come preziosità. Possiamo essere bravissimi, per esempio, a produrre sogni, a portare i nostri sogni allo stato della materia.

Potremmo diventare degli artisti, dei sognatori, dei filosofi, dei pensatori; possiamo anche essere delle persone che svolgono una qualsiasi attività in maniera preziosa e non in maniera puramente virtuale.

La differenza dal punto di vista della preziosità è molto grande.

Una persona che svolge, con coscienza, il proprio lavoro, qualunque esso sia, anche un lavoro che non gli piace, indipendentemente dal fatto che sia pagato di più o che sia pagato di meno, dà ad esso un valore superiore.

La distanza tra un lavoro senza impegno e un lavoro pensato è la stessa distanza che può esistere tra uno scarabocchio e un dipinto prezioso; lo scarabocchio è fatto con una casualità alla quale non è stata applicata l'intelligenza, la scelta, l'occasione di comunicare; quando, invece, si parla di preziosità l'artista, attraverso una qualunque opera, riesce a sovrapporre la propria effettiva ricchezza all'insieme delle sostanze, delle materie che avrà adoperato per produrre un certo tipo di opera d'arte, dalla sinfonia al dipinto, ad una scultura, ad un opera archittetonica, ad una danza, ad una qualunque attività relativa ad una delle tante arti.

Tempo fa distinguevamo oggetti in base al pensiero applicato per produrli.

Si diceva che l'oggetto, quando nasce pensato, è un oggetto vivo, l'oggetto che non nasce pensato è un oggetto morto.

Quindi, se si tratta di un oggetto vivo, questo continua a vivere anche dopo che è stato creato; può essere una tazza, un cucchiaio, un pezzo di legno ecc.

Se è stato pensato adeguatamente, nel momento nel quale l'oggetto ha preso una qualunque forma, una funzione, quell'oggetto è vivo, se quell'oggetto è stato prodotto senza un pensiero direzionato, pensando ad altro mentre veniva prodotto, quell'oggetto è morto.

In passato vi ricordavo di utilizzare una musica che non fosse depensante, che potesse servire per migliorare la qualità e il rapporto con le forme, con le cose che si facevano mentre consideravo sconveniente ed inadatto l'utilizzo di quelle specie di musiche che avessero la funzione di pensare ad altro quando si lavorava.

Per fare un esempio, immaginate di mettervi a fare dei conti mentre si sta parlando; avrete delle difficoltà ad arrivare in fondo ai vostri calcoli.

Ecco, questa è la differenza tra un oggetto che nasce vivo e un oggetto che nasce morto.

Ribadiamo il concetto espresso precedentemente. Noi siamo dei produttori di preziosità, siamo capaci di produrre un filo d'oro ma siamo anche capaci di produrre un filo strappato, sfilacciato.

Se riusciamo a produrre un filo d'oro questo ha un valore, ha una funzione che può servire a produrre un'infinità di manufatti spirituali. Per fare un esempio, siamo allora dei bachi da seta.

Siamo, allora, capaci di produrre un filato prezioso oppure produciamo una bavetta che, poi, non serve assolutamente a niente.

Quando non sappiamo gestire la nostra esistenza o ci limitiamo, senza aver fatto una scelta filosofica, a farci trasformare all'interno dell'esistenza senza aggiungere una nostra preziosità agli eventi che ci circondano e nei quali dovremmo essere soggetti attivi e non solamente passivi, ecco allora, che nasce la differenza tra una preziosità prodotta ed una preziosità che è, invece, inesistente.

Quindi, in un caso, siamo dei preziosi bachi da seta, capaci di produrre un filato ricco di grande valore, in un altro caso produciamo una bavetta che non vale niente.

La finalità della magia consiste nel fare in modo che ci sia il massimo rispetto di una legge molto importante: il risparmio nell'universo.

È assurdo, come esseri umani, avere una struttura complessa, un disegno tridimensionale di grande complessità -perlomeno apparente- con un'infinità di circuiti molto sofisticati se, poi, questo grande manufatto tridimensionale, magico, questo "vermone" temporale che ci portiamo dietro, alla fine, produce solamente bavetta.

L'universo si offende; l'abbiamo già detto altre volte. Se noi non rispettiamo la linea di complessità, l'universo "si offende" e, allora, diventeremo molto "sfortunati".

A volte ci sono delle persone che passano la loro esistenza convinte di avere una "scalogna nera".

Poiché l'universo deve basare il proprio funzionamento, la propria linea di complessità sul rispetto del massimo risultato con il minimo sforzo, nel momento nel quale abbiamo uno strumento, un oggetto prezioso, il quale funziona molto al di sotto rispetto alle proprie potenzialità, esso viene rifiutato dall'universo.

L'universo 'rigetterà', allora, questa forma, facendola uscire dai binari affinché non occupi, per fare un esempio, il posto di un vagone che corre troppo a rilento rispetto alla propria linea di complessità.

Ecco, allora, che, a causa di questo particolare rifiuto, causato dalla lentezza, si accumulano tutte le linee di asincronicità, le quali, invece di rappresentare una spinta, rappresentano un rallentamento.

Saper navigare secondo i venti che spingono nell'universo, sapere avere la vela giusta che ci può permettere di prendere la direzione, anche apparentemente contraria a quella del vento stesso, fa in modo che si possano sfruttare queste energie a vantaggio della complessità. Nel caso inverso, queste energie saranno a svantaggio e la nostra barra andrà sotto.

La magia, rispettando questa regola, garantisce la maggiore resa possibile in modo che tutto possa funzionare bene; per potersi avvicinare meglio all'ideale della linea di complessità noi dobbiamo, quando necessario, diventare filiformi, avere la velocità giusta all'interno di questa linea che abbiamo definito come cono di complessità.

Dobbiamo considerare che, se riusciamo a mantenere la massima velocità possibile, che ci permette di ottenere molta complessità in un minimo quantitativo di materia, ci troviamo ad avere un possibile accumulo energetico e, di conseguenza, ciò può permetterci di ampliare considerevolmente i nostri poteri personali.

IL POTERE PERSONALE

Il potere personale è un passaggio possibile verso l'evoluzione. Se, invece, viene utilizzato malamente, esso è un freno molto grande verso l'evoluzione. Quando un potere viene utilizzato solamente a livello individuale le linee di complessità tendono a spezzarsi e a non far più parte della struttura generale.

Per fare un esempio, immaginate una persona che volesse correre più velocemente del vento che la spinge.

Una persona non può superare una certa velocità perché, per far questo, dovrebbe consumare una quantità di energia superiore a quella che vorrebbe adoperare.

L'energia messa a disposizione per ogni essere umano è finita, non è infinita; corrisponde alla durata della propria esistenza, del proprio ritmo, dei passaggi vitali.

Quindi, con l'energia che abbiamo a disposizione, dovremmo riuscire a compiere il massimo percorso in quel determinato tempo.

Con l'utilizzo di altri termini stiamo nuovamente parlando di talenti.

Abbiamo di nuovo parlato di potere, della sua gestione, abbiamo parlato delle finalità dell'esistenza.

L'essere umano, attraverso il rapporto con i propri chakras, con tutte le energie che riesce a produrre, è in grado di mettere nella struttura temporale, nell'oggetto temporale che abbiamo precedentemente descritto, un "quid" capace di attraversare tutte quante le strutture di velocità delle quali, finora, abbiamo parlato.

Ciò significa che la forma uomo, così come noi la possiamo concepire all'interno del mare temporale, può, se riesce a mettere a frutto adeguatamente, quindi in maniera equilibrata, in maniera energeticamente valida, in maniera perfettamente funzionale, le proprie caratteristiche, è in grado di produrre un'energia la quale può raggiungere tutti quanti i limiti delle velocità finora considerati.

Tutto questo può essere definito come il potere.

Questa è la definizione se volete del potere attraverso la struttura dei valori di energia transluminali o subliminali di cui finora abbiamo parlato, in base, quindi, al percorrimento di questi universi.

L'aspetto importante non è tanto dato dal fatto che ci interessi saltellare da un universo all'altro, quanto, piuttosto, dal fatto che ci interessa utilizzare questi universi.

Se mettiamo a frutto le nostre capacità naturali, riusciamo a lanciarci più profondamente all'interno della struttura di questa sfera temporale che abbiamo preso in esame nell'incontro precedente; siamo in grado di lanciare la nostra energia attraverso queste particolari barriere determinate dalle diverse velocità.

Ognuna di queste, come già sappiamo, è regolata da leggi che vigono in maniera completamente diversa.

Si tratta di matematiche che possono funzionare diversamente.

Alcune di queste particolari barriere energetiche, se attraversate dalla nostra scintilla, permettono di dare un'accelerazione, per cui aumenta questa energia.

Immaginiamo di avere un acceleratore di particelle. Noi siamo una particella; se abbiamo un magnete sufficiente, se abbiamo un condotto perfettamente equilibrato, la nostra energia aumenta per ogni giro.

Vi ricordo che siamo sempre nel campo delle leggi primeve, le quali viste attraverso ognuna di queste barriere diventano leggi derivate.

Tutto questo significa che l'attraversamento adeguato di queste fasce di forme possibili, di questi gruppi di leggi possibili, che abbiamo definito come rapporti di velocità temporali, ci permette, con il passaggio della nostra energia attraverso questi particolari schemi, queste particolari leggi, di accelerare, di aumentare, di accrescere la nostra energia personale.

Questo rappresenta la forza della magia, dove noi possiamo avere apparentemente un rapporto inverso tra causa-effetto, dove noi, utilizzando una frazione di forza, possiamo produrre una cascata molto grande di eventi in un universo che deve comunque sempre rispondere ad un massimo effetto con un minimo sforzo. In pratica per ottenere questa cascata di eventi, dobbiamo adoperare queste 8 fasce di velocità quali leggi fondamentali della magia che funzionano all'interno dell'oggetto temporale preso in esame.

E questo ci permette di mettere in atto il paradosso di cui abbiamo parlato esattamente nello scorso incontro, per cui anche l'assurdo diventa possibile.

Possiamo immaginare, perciò, di inserire un oggetto grandissimo dentro un oggetto piccolissimo.

Applicando queste particolari leggi, ciò che nella nostra fisica è impossibile diventa normale perché si rientra in un legame completo che ci rende totali, sferici dentro a questo oggetto temporale al quale partecipiamo completamente.

Possiamo, a questo proposito, riprendere l'esempio paradossale della scatola cinese: dopo aver aperto l'ultima piccolissima scatola si apre il cielo che si richiude dopo aver chiuso la scatola; e tutto questo avviene con il minimo sforzo.

Ciò significa che abbiamo accelerato, accresciuto la nostra energia che, volutamente, per il momento, è un termine vago, indefinito.

Mi riferisco, in questo momento, a quella somma di energie funzionanti le quali, adeguatamente condotte, producono un innalzamento della nostra forza, della nostra direzione.

Se vogliamo fare un esempio, con un fiammifero possiamo incendiare un bosco, con uno sforzo minimo possiamo, quindi, incendiare una grande pineta.

Apparentemente non esiste rapporto tra quella piccola energia rappresentata dal fiammifero appena acceso e quella fiamma, quella grande dispersione di energia, di calore prodotto da centinaia di alberi che hanno preso fuoco.

Allo stesso modo, possiamo, accendendo il nostro semplice cerino, incendiare la nostra forza, mettere a frutto la nostra energia.

È come se potessimo passare dalla produzione di energia chimica all'energia nucleare.

È come se riuscissimo a produrre un'energia con l'arricchimento di materia e antimateria.

Possiamo, in questo modo, con una frazione infinitesima di sostanza produrre una quantità di energia molto superiore a quella che noi possiamo immaginare.

Tutto questo succede nella circolarità grazie a questo oggetto temporale preso in esame in noi.

Ecco perché quando, un poco alla volta, scoprirete quali sono le funzioni della fisica, all'interno di ciascuna di queste fasce di rapporti di velocità, scoprirete anche il funzionamento di alcune di queste leggi della magia.

Non potete conoscere tutte queste leggi perché alcuni argomenti saranno decisamente riservati, perché è pericolosa anche soltanto la conoscenza "orecchiata".

Per fare un paragone, sarebbe come insegnare ad un selvaggio cos'è un aereo.

Quindi si può moltiplicare la propria forza con le tecnologie adatte, con l'uso della mente ecc. ecc.

Intervento:

Hai parlato di questi otto mondi dove vivono 8 leggi fondamentali della magia.

Sappiamo anche che questi mondi sono presidiati da divinità primeve, sappiamo anche che forme puramente di tempo sono anch'esse forme: la domanda che vorrei porti è questa: "non credo sia solo l'uomo a portare avanti il discorso del ricongiungimento della divinità primeva Uomo ma anche tutte le altre forme del mondo delle forme".

Ma il mondo delle forme non è caratterizzato dal libero arbitrio? Il libero arbitrio fa parte, se vogliamo, di una legge primeva. È pensabile che una di queste forme-non forme abbia o non abbia il libero arbitrio?

Ti chiedo: in quegli altri mondi esiste la scelta, esiste il libero arbitrio, poiché esiste la magia?

Oberto:

Certo che è così.

La possibilità di scelta è una caratteristica intrinseca alla materia, nelle forme; per il fatto che esse sono tra loro differenti esiste la possibilità di scegliere, anche nel senso di obbedire a delle leggi.

Si tratta, comunque, di una forma di rapporto, di un metodo di rapporto tra le forme. Abbiamo già toccato questo argomento quando, in passato, abbiamo detto che, in base all'aumento della complessità, aumenta l'utilizzo del libero arbitrio.

Maggiore è la complessità più sono utilizzabili le facoltà a disposizione della forma presa in esame.

Quindi una forma complessa ha a disposizione molte possibilità di scelta; una forma poco complessa ha a disposizione pochissime possibilità di scelta, anche se le possiede virtualmente.

Anche un sasso avrà una qualche sua preziosità determinata dalla differenza rispetto a tutti gli altri oggetti possibili.

In questa sua caratteristica, addirittura corrispondente alla sua stessa forma, esiste l'unicità rappresentata da questi ancestrali lampi di libero arbitrio. Man mano l'oggetto diventa più complesso, secondo la legge che ci permette di raggiungere i livelli di giustizia, di complessità, man mano aumenta la complessità e il libero arbitrio.

Si tratta sempre della stessa legge.

In passato abbiamo detto che, quando le varie sostanze si mettono insieme e si raggiunge l'idea della formazione della vita, questa è esponenzialmente più estesa rispetto alla complessità precedente.

Si tratta già di un livello di giustizia.

Quando queste particelle si mettono insieme, si organizzano, diventano un corpo funzionale e, poi, il cervello, il pensiero, il risultato non è soltanto dato dal prodotto della somma degli elementi ma dal prodotto dei vari aspetti fino ad arrivare, così, alla formazione delle divinità.

Quella è la legge che, in questo momento, stiamo prendendo in esame per capire lo stesso sviluppo del libero arbitrio.

Si tratta di un concetto apparentemente molto vicino all'essere umano; in realtà è un concetto esteso a tutte le forme.

Quando entriamo nel campo della magia ci troviamo ad avere la possibilità di esercitare un libero arbitrio molto ampio, apparentemente infinito, sempre comunque rapportato alla nostra possibilità di scelta.

Se noi vediamo fino ad un metro, qualunque scelta facciamo, sarà una scelta proporzionale al metro.

Se riusciamo a speculare fino ad un milione di anni luce, la nostra possibilità arriverà fino a quel limite.

Teoricamente arriverà sino ad un milione di anni luce.

Intervento:

Queste forme che occupano i sette mondi, hanno anch'esse la possibilità di accelerare la loro energia attraverso lo stesso sistema che usiamo noi?

Oberto:

Naturalmente sì, anche se dovrei risponderti di no perché funzionalmente ci sono delle leggi differenti dalle nostre.

Potremo parlare di una gestione delle forme, delle energie prodotte, di rapporti di livelli di giustizia specifici, intrinseci.

Quindi, ciascuno dei livelli di rapporti di leggi funzionali che reggono questo universo temporale-circolare ha la possibilità di essere manipolato in una qualche forma attraverso la circolarità che noi abbiamo già espresso proprio perché la circolarità è comune.

ARCHETIPI E LIVELLO DI GIUSTIZIA

Intervento:

Volevo chiedere informazioni rispetto agli archetipi mancanti nella lobotomizzazione.

Oberto:

Consideriamo gli archetipi sotto un altro punto di vista.

Immaginiamo, adesso, che gli archetipi dei quali finora abbiamo parlato, queste parti che possono esserci state escluse -mi riferisco a quegli archetipi contattabili in stato di ipnosi- siano dei livelli di giustizia aggiunti che, poi, ci sono stati, di fatto, sottratti.

È stato spezzato quel livello di giustizia perché permetteva quel particolare rapporto di forze con le energie.

Ecco perché ci è stato tolto l'archetipo, questo rapporto di giustizia. Noi, per ricrearlo, dobbiamo fare una fatica immensa; per tenere insieme tutti quei rapporti di forze, di energie che ci fanno arrivare a quei particolari livelli presi in esame occorre uno sforzo molto grande.

Intervento:

Il senso della giustizia è un qualcosa che prevede tutti e otto quei mondi o è un qualcosa ancora diverso.

Oberto:

In ciascuno di questi mondi, di questi luoghi nei quali vivono delle leggi diverse rispetto a quelle che prendiamo in esame nel nostro tipo di universo vi sono dei rapporti di leggi primeve che non possono essere facilmente paragonabili con quelle che abbiamo sul nostro mondo.

Abbiamo visto che si passa attraverso queste fasce quando vi sono eventi simili che, dimensionalmente, hanno comunque un rapporto. Dal nostro punto di vista rappresenta, per esempio, un'accelerazione, il fatto di poter far passare qualche cosa di noi attraverso queste strutture, come se queste ci permettessero di accelerare le nostre energie. Questo è uno dei rapporti di forza che abbiamo esaminato con l'utilizzo delle cabine.

Intervento:

La ricomposizione dello specchio è un qualcosa di globale?

Oberto:

La ricomposizione dello specchio riguarda unicamente noi nel nostro universo, è relativo alla divinità primeva Uomo.

Intervento:

In passato abbiamo detto che il pensiero penetra diagonalmente su piani diversi attraversandoli.

Oberto:

Parlando di pensiero dovremmo, prima, vedere come il suo adeguato incanalamento, il suo adeguato utilizzo possa produrre poi un'accelerazione attraverso queste particolari funzioni di cui prima abbiamo parlato. Non esiste rapporto tra rituale magico e funzionalità fisica.

Dobbiamo anche immaginare che il rituale abbia la funzione di creare una sorta di ponte, una sorta di metodo per scavalcare questi rapporti di energia e ottenere un aumento della stessa grazie all'accelerazione della quale abbiamo parlato precedentemente.

Però, dipende dal tipo di energia presa in esame e, quindi, dal tipo di rituale preso in esame, nel discorso della circolarità.

Quando noi riusciamo in qualche maniera a penetrare questa struttura non è necessario che la percorriamo tutta passando attraverso tutti quanti gli 8 livelli presi in esame.

In ogni caso passando anche soltanto dal primo al secondo livello di rapporto di leggi, noi aggiriamo tutto quanto l'universo; non necessariamente passiamo attraverso tutte quante le 8 velocità, gli 8 stadi di velocità.

Intervento:

Però, la volta scorsa, dicevi che, per passare da un'energia superiore ad un'energia inferiore, sarebbe stata necessaria una circolarità totale.

Oberto:

Sì, ma non è detto che noi per percorrere questa circolarità dobbiamo passare anche attraverso tutte quante le altre velocità.

Per fare un esempio, possono anche esistere frequenze diverse, anche vicine, ad esempio la frequenza di una radiolina, quella del televisore, quella di una lampadina.

Queste frequenze non interagiscono le une con le altre.

Solo energie di livello superiore possono essere utilizzate dagli altri sistemi.

Per ora limitatevi a questo concetto.

Se capirete questa idea, capirete anche che non è necessario passare dall'una all'altra frequenza.

È possibile "passare" anche attraverso una sola, o due o quattro.

Tutte le combinazioni sono possibili.

Ognuna ha la propria circolarità; può attraversare tutto quanto l'universo senza necessariamente andare a toccare le altre leggi.

Se tu ti stai muovendo alla velocità al di sotto di trecentomila km non incontrerai delle leggi differenti.

Se tu stai viaggiando ad una velocità di livello D, per fare un esempio, non incontrerai altre velocità, altre leggi.

Il tuo universo, tutta l'estensione dell'universo si basa sugli oggetti possibili all'interno di quelle particolari leggi.

In quell'ambito non esistono le altre.

Se non riesci, a questa velocità, a raggiungere quel rapporto di leggi particolari che tu vorresti incontrare, puoi entrare in quel famoso "bar 4 secondi" e presentare uno specifico contratto, cioè il tipo di rapporto di forze con le quali si vuole interagire.

Potrai usare 'in gestionè l'energia di questo particolare campo.

La circolarità dell'universo non cambia, l'estensione anche non cambia, cambia il numero di oggetti possibili

Intervento:

È possibile attraverso la magia, i sogni contattare le forme pensanti presenti in altri spicchi?

Oberto:

È possibile se si conoscono le leggi di quello specifico spicchio.

Se non hai idea di un oggetto non puoi contattarlo.

Ritornando al discorso iniziale, abbiamo visto cos'è l'uomo, abbiamo visto cosa succede, parlando di questa forma vermiforme, di questa forma temporale che si dipana, si muove all'interno del nostro universo, del nostro mondo.

Abbiamo visto come quella scintilla, quell'anima, quella particella divina di noi abbia delle caratteristiche abbastanza inusitate, abbia una preziosità che viene esaltata nell'utilizzo delle forme.

Intervento:

Tornando al concetto di oggetto temporale penso che esso abbia un qualche legame con la forma temporale che ogni individuo disegna.

Oberto:

Ampliamo, allora, il discorso.

Noi siamo il frutto della nostra storia, quindi, noi non rappresentiamo solo ciò che esiste alla fine di quell'elemento circolatorio che noi stiamo rappresentando.

Non ci troviamo nell'istante nel quale prendiamo in esame questa forma, ma dobbiamo considerare che siamo nati e morti tante volte lungo questa nostra linea all'interno di una stessa esistenza.

Abbiamo, quindi, una direzione definita grazie a tutta la somma di eventi che ci hanno preceduti.

Quindi noi siamo quel "vermone", di cui abbiamo parlato in passato, questa specie di figura temporale che, nell'istante che noi impropriamente definiamo presente relativo, assume una direzione che è data dalla territorialità, dalla somma di tutte quante le spinte temporali e, di conseguenza, da tutte le azioni che noi abbiamo compiuto.

Tra la nascita fisica e la morte fisica, all'interno del tracciato della nostra vita, abbiamo sommato una serie di direzioni, con una direzione, poi, conclusiva.

Questa direzione, questa spinta vettoriale che, alla fine, noi abbiamo acquisito è quella che poi noi chiamiamo pesatura dell'anima.

A questo punto vi chiedo: quanta preziosità abbiamo prodotto in un dato tempo, rapportata alle varie fasce di età che hanno composto il nostro essere.

Se questa preziosità è rapportata allo sforzo che è stato necessario per raggiungere questo particolare livello, allora, in questo caso, la nostra bilancia ci darà un vantaggio.

Se, invece, la fatica di produrre quel risultato ha reso questa nostra miniera di vita non sfruttabile, non funzionale, avremo pochi oggetti preziosi da mettere sul piatto, e, quindi, la pesatura dell'anima è rapportata alla preziosità che abbiamo prodotto durante la nostra esistenza in base ai mezzi che avevamo a disposizione.

Infatti, se nello scavo delle nostre facoltà avevamo uno scalpello e un martello -e quelle erano le uniche attrezzature che avevamo a disposizione- ed abbiamo prodotto 500 grammi di preziosità, essa avrà un valore alto.

Ma se, come talenti, avessimo avuto a disposizione un martello pneumatico e una scavatrice e, poi, alla fine avessimo prodotto 500 grammi di preziosità, il risultato sarebbe molto scarso. Avremmo dovuto, in base al rapporto coi talenti che avevamo, aver prodotto di più.

Intervento:

Noi oggi non abbiamo elementi per misurare l'oggetto spirituale, così come non abbiamo elementi per misurare il valore della preziosità.

Oberto:

Questo oggetto temporale permette di tradurre il rapporto tra una lingua e un'altra, oppure, se volete, tra l'energia immessa e l'energia prodotta, parlando, quindi, sempre in termini di unità vitali.

Allora, sappiamo che noi produciamo unità vitali, abbiamo a disposizione un libero arbitrio, abbiamo un'infinità di altre cose.

Abbiamo scoperto che esiste un rapporto abbastanza preciso tra complessità e capacità di produzione di elementi.

La preziosità è sempre rappresentata dal valore aggiunto rispetto all'apparente manufatto.

Abbiamo fatto l'esempio del dipinto, del quadro fatto da un grande artista, dove non esiste un rapporto possibile tra il costo dei colori e l'abilità dell'artista che ha prodotto quell'opera d'arte con il relativo valore aggiunto che è la preziosità della quale abbiamo parlato la volta scorsa.

ARTE E PREZIOSITÀ DELLE FORME

Avevamo anche aggiunto questo particolare. Immaginiamo, attraverso questa particolare moneta di scambio temporale -che è quella che ci ha permesso di fermare temporalmente il tutto- che si possa, rispetto al quadro, al dipinto, alla musica, alla sinfonia, al balletto, cioè a quella grande rappresentazione artistica, scorporare le forme che si muovono, i suoni che si emettono, i colori sulla tela, le forme scolpite. Estraiamo, cioè, il valore aggiunto dell'oggetto e mettiamolo accanto.

Tutto questo, come abbiamo visto nell'incontro precedente, è possibile grazie all'invenzione, alla scoperta, per così dire, di questa particolare moneta.

Adesso dobbiamo stabilire il rapporto di cambio di questa moneta ma all'interno del nostro stesso universo. Chi stabilisce se un'artista è un grande artista o è un imbianchino che non fa opere d'arte? I fruitori e la qualità della fruizione. È questo che permette di dire se un oggetto è prezioso o no.

In pratica, un oggetto è prezioso nel momento nel quale ha una sua gestione, viene utilizzato in qualche maniera. Non è prezioso nel momento nel quale non c'è fruizione. Se vi ricordate, in passato, avevamo addirittura misurato l'universo in questa maniera.

Intervento:

La divinità è sempre la fruitrice.

Oberto:

La divinità è sempre fruitrice e, di conseguenza, creatrice attraverso questo rapporto di fruizione.

Continuando il discorso, se abbiamo un oggetto prezioso, la preziosità dell'oggetto è proporzionale al pensiero e agli eventi intimi che riesce a produrre. Un oggetto è prezioso se crea emozioni. Questa emozione, a sua volta, riesce a far raggiungere alla mente dei differenti livelli, paralivelli di nuovi rapporti di Giustizia. È l'oggetto che ti "rivela" qualche cosa e, quindi, se tu, prima, nella tua mente, con gli ordinamenti che avevi nella tua testa, arrivavi fino a dieci, nel momento nel quale quell'oggetto, quella forma, quel dipinto, quella struttura artistica, quella creazione, quella sinfonia ti raggiunge, in quel momento il tuo spirito, se quello è un oggetto d'arte, fa un salto.

Però il salto avviene se tu, individuo, hai la capacità di capire quello che hai davanti e quindi se hai una cultura adeguata.

Possiamo sostituire il termine cultura con sensibilità, con i talenti, con la capacità di emozionarsi.

Questa è la misura dell'oggetto d'arte.

L'oggetto d'arte è tanto più prezioso quanto ci arricchisce nel momento nel quale ne usufruiamo.

Facciamo un altro esempio più semplice di preziosità: la scuola. Noi non sappiamo leggere e scrivere.

Andiamo a scuola, un insegnante ci insegna a leggere e scrivere; alla fine di questa operazione noi abbiamo raggiunto un nuovo livello nell'organizzazione della nostra mente, abbiamo acquisito un'abilità e l'insegnante non ha perso la propria abilità.

L'insegnante, l'artista riesce a darti delle informazioni, un nuovo ordinamento, un nuovo regolamento nei rapporti di giustizia interni.

Quindi, hai ottenuto un nuovo livello, una nuova capacità di usare i tuoi poteri personali, le tue capacità espressive, le tue capacità di raccogliere le informazioni, di gestire notizie attraverso la tua mente, raggiungendo questo nuovo livello che si chiama capacità di leggere e scrivere; nello stesso tempo l'artista non ha perso questa facoltà.

Quindi si tratta di una facoltà che può sommarsi.

Recentemente, se vi ricordate, abbiamo utilizzato questo stesso meccanismo per parlare di preziosità e per collegarlo ad altri livelli ancora.

Intervento:

Questo era anche il motivo per cui avevamo associato la complessità alla Via della Parola, proprio per questo aspetto dell'insegnamento.

Oberto:

Quando si compie -terzo esempio- un rituale, che ha la funzione di farci raggiungere qualche nuovo livello, qualche potere, qualche funzione particolare sulle forme, qualche azione specifica di qualche genere come, per esempio, le attuali grandi operazioni per la Triade, noi aggiungiamo complessità.

Tendiamo a raggiungere via via ulteriori scalini, ulteriori livelli appunto creando questi oggetti speciali, utilizzando addirittura l'attraversamento -come abbiamo visto nell'esempio precedente- di diversi rapporti di velocità temporali già presi in esame proprio per poter allargare questo ordinamento, quindi, acquisire nuove potenzialità in modo da riconquistare i talenti.

La complessità che viene prodotta non è soltanto un qualcosa che viene distillato, come ad esempio, la benzina dal petrolio.

È qualche cosa che, a sua volta, deve avvicinarsi molto al concetto artistico dove, da una somma di oggetti di apparente poco valore, si riesce ad ottenere invece qualche cosa che ha la funzione di estrarre dai fruitori una preziosità, un livello, un valore molto più elevato.

Questo è il valore di scarto da considerare.

Ecco perché a suo tempo dicevamo: nell'universo non ci sarà mai la nave spaziale che trasporta su Marte le lavatrici fabbricate sulla Terra.

È molto più facile fabbricare lavatrici su Marte, mentre invece, se si tratta di portare un oggetto d'arte, devi portare l'originale, non devi portare la copia dell'oggetto d'arte. Quindi una nave spaziale carica di dipinti o oggetti d'arte originali ha un motivo d'essere, può attraversare l'universo, perché porta una quantità di preziosità collegata alla produzione di questi particolari oggetti.

Tutto questo ha un valore perché, nel momento nel quale quegli oggetti verranno percepiti dai fruitori, in quel momento, grazie alla vicinanza fisica con l'oggetto, non la vicinanza televisiva con l'oggetto, scocca questa preziosità.

Un oggetto prezioso avrà la sua storia, la sua suggestione, avrà anche dei valori magici intrinseci proprio perché, per sua natura, l'oggetto d'arte è un oggetto magico costruito da non maghi o da maghi naturali, mentre la lavatrice o il televisore, prodotti fabbricati in serie, non verranno trasportati, a meno che non si tratti di oggetti con una tecnologia complessissima.

Intervento:

Riferendomi all'esempio precedente noi trasportiamo l'oggetto d'arte come forma o trasportiamo il distillato dell'emozione che esso suscita.

Trasportiamo, cioè, l'oggetto o l'emozione?

Oberto:

No, noi portiamo proprio l'oggetto artistico da un punto A a un punto B dell'universo.

Abbiamo prima immaginato l'oggetto d'arte come il prodotto di un mago naturale che è riuscito a mettere insieme questi rapporti di leggi, per cui è l'oggetto intrinseco che conserva l'energia, come una batteria. Non è possibile portare l'energia senza la batteria. Se lo porti senza batteria è perché la stai usando, quindi, non ti porti l'energia conservata.

Le emozioni rappresentano un metodo utilizzato per fruire. È un metodo con cui singolarmente fruiamo delle cose tanto è vero che, nel discorso della soglia, è l'unico modo per poter percepire cose che non possono essere fruite..

Quindi, è giusto parlare delle capacità di un oggetto di suscitare emozioni. Per ora, limitiamoci alle semplici emozioni, senza dare a questi il valore di imparare a leggere, di imparare a scrivere, di imparare una cosa o l'altra, quindi avere un ordinamento di leggi di livello superiore.

Utilizzare la fruizione significa in questo caso imparare l'ABC; allora l'amore vorrà dire A, gli altri sentimenti corrisponderanno ad altre lettere.

Quando abbiamo imparato l'alfabeto riusciremo a comporre delle cose.

La nostra capacità di fruizione in questo caso può coincidere in alcuni momenti con la quantità di produzione che noi otteniamo in conseguenza della fruizione di una forma.

Senz'altro questo sarà utile perché, sul piatto della bilancia, dovremo vedere quanta fruizione c'è, quanto amore o qualunque altra occasione di fruizione, secondo la tabella che noi avevamo presentato qui a suo tempo.

In base alle risposte da voi date ciò che si avvicina maggiormente alla risposta esatta è il concetto per il quale la preziosità che ha più peso è quella che produce un effetto verso gli altri tenendolo, per il momento, discosto dal concetto di popolo.

L'opera d'arte, per tornare a questo esempio più facile, è un "qualcosa" che non ha tanto la funzione di innalzare, accrescere il livello di crescita spirituale di chi produce l'oggetto d'arte, quanto, piuttosto, di agire sugli altri.

Torniamo ad un argomento che mi è sempre caro quando dico: l'evoluzione spirituale, l'illuminazione della quale sovente parliamo, è possibile quando fai le cose per gli altri.

Con questo basilare e semplice concetto troviamo una base per poter senza dubbio iniziare a misurare il valore della preziosità.

Riprendendo un concetto così espresso un oggetto è tanto più prezioso quanto maggiormente accelera.

Se accelera tutto sommato va più lontano, raggiunge uno di questi livelli di velocità maggiore.

Quindi ricordatevi che la quantità di emozione prodotta, stiamo parlando di emozione positiva-positiva significa che può essere dolorosa o può essere piacevole- comunque produce un innalzamento spirituale; poi vedremo come questo diventa moneta nei confronti dei fruitori del bene preso in esame.

Intervento:

Volevo appunto aggiungere questo concetto: secondo me, si misura il valore dell'oggetto temporale in relazione alla moltitudine di persone alle quali genera emozione, amore ecc.

Oberto:

Più che moltitudine dovremmo riferirci alla qualità delle persone che, avendo la cultura di base adeguata, sanno apprezzare, ossia non disperdere, questa energia che viene inviata.

Sarebbe, allora, altrimenti inutile che continui a produrre benzina, se non hai le macchine per adoperarla.

Raggiungendo nuovi livelli di gestione della propria forza, della propria energia e quegli eventuali livelli di giustizia avviene una piccola illuminazione, come evoluzione conquistata.

Altro particolare da considerare: quando si parla di esoterismo, io spiego sempre alle persone che ci sono soltanto tre modi perché l'esoterismo possa trasmettere la propria preziosità, i propri valori: si tratta di architettura, di arte e di parola.

Quindi sono tre elementi basilari, fondamentali che permettono di trasmettere dei concetti vivi.

Nell'esoterismo non esistono libri. Non ci sono mai stati libri. I libri sono sempre e soltanto delle imitazioni o, se volete, sono come la fotografia di un'opera d'arte. Ma abbiamo già visto prima che conviene far attraversare l'universo da un'astronave che ospita un'opera d'arte, ma non ha nessun senso far attraversare l'universo con la fotografia di un'opera d'arte.

Se avete afferrato questo concetto ci avviciniamo a dare un peso, quindi, un rapporto alla misura basilare dell'oggetto temporale.

A questo concetto aggiungiamo altre idee: per esempio il fatto di fare cose per gli altri e non per sé; in questo caso si produce un evento vivo, anziché un evento morto.

Un evento è vivo nel momento nel quale esso dà ricchezza attiva e non una ricchezza puramente passiva.

Intervento:

Se ciò che noi scambiamo con gli altri spicchi è preziosità questo oggetto deve essere necessariamente un contenitore di preziosità.

Oberto:

Noi, infatti, trasmettiamo, quando siamo in questo campo, il contenuto, la preziosità contenuta dell'oggetto, come se, dal quadro, estraessimo la sua preziosità, il valore aggiunto rispetto al quadro stesso. Anche perché, se così non fosse, non potremmo mai trasportare questo oggetto all'interno dei vari mercati, per il semplice fatto che possiamo solo scambiare oggetti nell'ambito delle stesse leggi, mentre possiamo scambiare il suo valore intrinseco.
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